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Giovedt 1° agosto. Manifestazione di massa. Una
colonna di 6000 operai, tecnici e studenti provenien­
ti dalla Petrolchimica, dall'ACSA e dalla Vidal bloc­
cano dalle 9.3 O alle 11 il cavalcavia di Mestre. In­
tanto un'altra colonna di 4.000 operai provenienti
dalla Fertilizzanti, dalla Vetrocoke e dalla Azotati
cui si erano aggiunti operai della Caffaro bloccava l'al­
tro lato del cavalcavia di Mestre e il cavalcavia di S.
Giuliano. Sulla autostrada Serenissima si formavano
colonne di macchine per trenta chilometri. Parimenti
bloccate la Triestina e la Romea.

Alle 11 l'intero corteo degli operai si dirigeva
verso la stazione di Mestre che veniva completamen­
te occupata. La polizia interveniva in forza non riu­
scendo tuttavia a sgomberare la stazione; anzi, accer­
chiata e premuta, era costretta ad uscire.

Cosa ha condotto i 10 mila all'azione violenta,
quali le rivendicazioni salariali e di potere che soste­
nevano la loro azione? E quanto si cercherà di analiz­
zare in questo opuscolo.

Una cosa è subito chiara. Non si tratta di un epi­
sodio limitato, di una momentanea esplosione di
rabbia.

In primo luogo questo altissimo livello di lotta è
frutto di sviluppi interni di crescita di classe a Por­
to Marghera. Uno sviluppo di classe stretto fra una
forte pressione capitalistica, intesa all'unificazione og­
gettiva del complesso produttivo chimico di Porto
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Marghera (e risolta attraverso le successive unifica­
zioni SADE-Montecatini-Edison in un unico com­
plesso produttivo sotto un solo padrone), e_,22
stanziale blocco a livello del movimento operato u!­

ciale (sindacati e partiti) che solo la miopia del bu-
d dd b• "d'n: oltà or0anizzatt-rocrate riesce a a elitare a !tic '. .'

ve." In realtà sindacato e partito sono complici della
unificazione capitalistica nella misura in cu1 non san­
no proporvi che l'alternativa piagnona della protesta
contro lo strapotere monopolistico. Nulla viene fatto
per conquistare una piattaforma di lotta che sappia
esprimere l'altissimo livello di unificazione soggetta
che è il rovescio dell'unificazione capitalistica di Por­
to Marghera. Ma in questo vuoto di direzione politi­
ca cresce e si sviluppa, nei punti decisivi, un'ava­
guardia politica operaia, capace di autonome decisio­
ni: è ad essa che va riportata la costruzione della lot­
ta il rovesciamento dell'unificazione capitalistica del­
la' produzione in unità della lotta operaia contro il
capitale. .

In secondo luogo il ripetersi a Porto Marghera di
specifiche forme di lotta e la riscoperta, dentro di es­
se della violenza operaia contro lo Stato dei padroni
(com'è avvenuto a Valdagno, a Torino...) mostra co­
me esse rispondano ad esigenze dirette degli operai,
ad una nuova composizione politica generale della
classe operaia italiana che si è venuta sempre piu raf­
forzando durante gli anni '60: la consapevolezza ope­
raia del peso "politico" della lotta, il rifiuto della
sporca macchina riformista e statuale di castrazione
della lotta l'uso di strumenti adeguati a respingere
la violenza burocratica del sindacato e del partito
e la violenza poliziesca del padrone e dello Stato ne
sono i segni fondamentali. Ma nella misura in cui
questa classe operaia scopre l'intero quadro delle
forze del suo sfruttamento e si muove per distrugger-
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le, nella stessa misura essa riprende in mano la di­
rezione della lotta, crea una nuova organizzazione per
le proprie esigenze, per il proprio futuro. Dentro la
lotta Montedison si comincia a leggere la nuova forma
di organizzazione operaia degli anni '70.

Infine risulta presente e caratterizzante nella lot­
ta Montedison la circolazione internazionale delle lot­
te (il maggio francese) cosi come qui trova la sua ri­
conferma l'incontro necessario fra lotta operaia e nuo­
vi elementi di agglomerazione rivoluzionaria, di cui
il Movimento Studentesco è parte essenziale. Duran­
te la lotta, il risuonare dell'esperienza francese nei
motivi del controllo operaio della gestione prima, poi
nella presa diretta dell'organizzazione operaia sulla
direzione della lotta, e l'uso operaio della unità con il
movimento studentesco per l'allargamento sociale del­
la lotta prima, poi per il suo approfondimento entro
tutta la società: tutto ciò ha non solo esaltato il li­
vello della lotta ma chiarito anche la tensione rivo­
luzionaria.

Questo è dunque il quadro generale entro cui va
vista "l'esplosione" della Montedison di Porto Mar­
ghera, queste sono le linee fondamentali di un "inse­
gnamento" che accettiamo.

BEN SCAVATO, VECCHIA TALPA!
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1967
AGOSTO

25 AGOSTO

NOVEMBRE

1968
GENNAIO

21 GIUGNO

27 GIUGNO

1° LUGLIO

8

Cronologia della lotta

Lotta all'Unità R (S. Marco) del­
la Petrolchimica.

Sciopero generale della Petrol­
chimica.

"Armonizzazione" sindacale e
padronale fra tutte le fabbriche
chimiche del gruppo Montedi­
son.

Comincia la lotta dei reparti
CVP-CVM della Petrolchimica.

Primo sciopero per il premio di
produzione. Vi partecipano tut­
te le fabbriche del gruppo a Por­
to Marghera. Assemblea. Incon­
tro studenti-operai nei picchetti.

Secondo sciopero. In assemblea
si ottiene lo sciopero a giorni al­
ternati, che viene deciso per il
2, 4,6,8 luglio. Il padrone mi­
naccia la serrata, gli operai l'oc­
cupazione.

Incontro sindacati-studenti.

2 LUGLIO

3 LUGLIO

5 LUGLIO

12 LUGLIO

12-15 LUGLIO

18-20 LUGLIO

Terzo sciopero. Prima in una
riunione dei Direttivi sindacali
congiunti, poi in Assemblea i
sindacati ritirano la decisione
dello sciopero a giorni alternati.
Incidenti fra operai e sindacali­
sti.

Assemblea dei quadri operai di
fabbrica alla Facoltà di Architet-
tura di Venezia. •

Quarto sciopero. Si riunisce il
CD della FILCEP. La CdL di
Mestre è assediata dagli operai
minacciosi.

Quinto sciopero. Assemblea
CGIL al cinema Piave. Incidenti
fra sindacalisti e studenti. Gli
operai impongono il controllo
assembleare della lotta e il nuo­
vo calendario dell'agitazione.

Tentativi di rottura dell'unità
della lotta condotti dai burocra­
ti alla Vetrocoke e alla Petrol­
chimica. Provocazioni padronali
contro i capi operai.

Sesto-settimo-ottavo sciopero. Il
18 si svolge la prima colossale
manifestazione operaia a Vene­
zia. Primo blocco del cavalcavia
di Mestre e del ponte di Vene­
zia. Pompierismo sindacale.
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23-24 SETTEMBRE Riunione della Bissuola e rilan­
cio della lotta.



25 LUGLIO

29 LUGLIO

31 LUGLIO

1° AGOSTO

2 AGOSTO

3 AGOSTO

4 AGOSTO

Dodicesimo sciopero. Inizia a
Roma la trattativa fra sindacati­
governo e padroni.

La serrata alla Petrolchimica si
conclude nel primo pomeriggio.
Alle 17 gruppi di operai entrano
in fabbrica.

Nono sciopero. Picchetti di mas­
sa durissimi. Trattativa sugli in­
dispensabili fra Commissio_ne In­
terna e padrone. Gli indispensa­
bili vengono concessi in numero
ridotto.

Decimo sciopero. Blocco totale
della fabbrica. Gli indispensabili
non vengono concessi.

Undicesimo sciopero. Blocco to­
tale.

Serrata padronale alla Petrolchi­
mica. Tutte le altre fabbriche en­
trano in sciopero. Manifestazio­
ne a Mestre: secondo blocco del
cavalcavia e della stazione fer­
roviaria.

L'assemblea operaia non respin­
ge l'accordo sindacale romano. I
sindacati lo considerano appro­
vato.

-.,
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Le avanguardie preparano la lotta

. Un fatto va innanzitutto sottolineato: il fatto
cioè che fin dall'inizio della lotta il ruolo di guida è
stato assunto dagli operai della Petrolchimica. Di qui
le tecniche, i modelli e le forme di organizzazione si
sono diffusi alle altre fabbriche del gruppo. Se ora
vogliamo vedere con maggior chiarezza quale sia sta­
to il tipo di organizzazione della lotta dobbiamo per­
ciò vedere la recente storia operaia della Petrolchi­
mica.

Una classe operaia giovane, una classe operaia
che inizia una sua formazione propria, fuori dalle li­
mitazioni e dai privilegi paternalistici, solo a partire
dal 1962-1963. Una classe operaia che solo nel 1963
conosce in maniera spontanea la lotta di massa con­
tro il padrone. Da allora tutto un meccanismo di rein­
tegrazione viene messo in atto, da parte padronale
come da parte sindacale: le avanguardie che la lotta
del '63 aveva prodotto sono isolate dal padrone e
chiuse dal sindacato in una situazione di pura resi­
stenza. Gli scioperi, talora riusciti, che il sindacato
alle scadenze contrattuali indice, passano sulla pelle
della classe operaia Edison del tutto superficialmente.
E tuttavia il malcontento, l'insubordinazione cresco­
no. Ma è soprattutto il gruppo di avanguardia che la
lotta del '63 aveva creato, che ora, nell'isolamento,
conduce una critica profonda della gestione sindacale
della lotta e della situazione cui ci si è ridotti. Da que­
sta situazione, per uscirne, cerca il contatto esterno:
e lo trova con altri gruppi operai e studenteschi che,
da una critica della politica riformista dei partiti co­
siddetti operai, tentano di riaprire il fronte delle lotte
nelle fabbriche. Inizia cosf l'intervento di Potere Ope­
raio alla Edison. Su ciascuna questione di fabbrica,
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settimanalmente mensilmente, viene espresso il pa­
rere e la proposta di lotta. I soprusi del padrone i
tradimenti sindacali, i cedimenti di linea politica dei
partiti vengono implacabilmente denunciati. Le occa­
sioni di lotta vengono continuamente indicate.

In questa situazione nel 1967 cominciano a ma­
turare le prime occasioni organizzative di lotta. La
S. Marco nell'agosto del 1967 entra in lotta; nel frat­
tempo alla CGIL è imposto il rifiuto dell'accordo
CISL-UIL sulla nocività. È il momento di generaliz­
zare là lotta della S. Marco per impedire che sia scon­
fitta e di raccoglierla entro la tematica generale della
nocività: i quadri operai della Petrolchimica chiedo­
no l'assemblea generale di fabbrica per imporre lo
sciopero. La CGIL di malavoglia accetta. Lo sciope­
ro è indetto per il 25 agosto. Cinquecento operai re­
stano fuori.

li Gazzettino commenta:
"Naufraga la CGIL alla Petrolchimica." Inoltre, sem­

pre secondo il parere del foglio padronale, "la non riu­
scita dello sciopero è stata sottolineata oltre che dalla
parte aziendale, anche dalle due altre organizzazioni dei
lavoratori: la Federchimici CISL e la UILCID. Ed è
stato rilevato come la inopportunità di questa azione in
un momento poco favorevole, sia, piu che l'espressione
della volontà della corrente dominante del sindacato so­
cialcomunista, un autentico atto di imposizione della cor­
rente cosiddetta filocinese, che sembra da qualche tempo
a questa parte avere assunto il governo della FILCEP e
che avrebbe i propri· punti di forza alla Vetrocoke e in
uno sparuto ma ben organizzato gruppo all'interno della
stessa Petrolchimica Edison."

Ma era davvero fallito lo sciopero della nocività?
Chi era presente non può certo dirlo: l'entusiasmo, la
forza, l'alta consapevolezza politica dei compagni che
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avevano scioperato doveva essere a tutti evidente. Lo
stesso Gazzettino se ne accorge, anche se ne fa un fat­
to di generazione:

Rimane il fotto (preoccupante) di come i "cinesi"
siano riusciti ad imporre i loro obiettivi a sindacalisti di
consumata esperienza. Come non è da trascurare che del
dieci per cento di scioperanti, la quasi totalità fosse com­
posta di giovani dai venti ai trenta anni, al massimo tren­
tadue trentatrè. È un monito da non trascurare. Significa
che qualche rotella dell'ingranaggio non funziona...

Povero Gazzettino! Davvero la rotella non fun­
zionava, anzi funzionava in senso opposto. Infatti
buona parte dei compagni che erano rimasti fuori del­
la fabbrica si ritrovano il 23-24 settembre alla Bis­
suola di Mestre per discutere la situazione generale
di classe e per pianificare l'ulteriore azione nei con­
fronti della Montedison. I compagni procedevano ad
un'autocritica assolutamente chiara e, pur riconoscen­
do l'altissimo potenziale di lotta scaturito dallo scio­
pero Edison dell'agosto, riconoscevano la necessità
che la generalizzazione passasse attraverso una larga
articolazione della lotta. "La linea da seguire è que­
sta," si diceva in un volantino susseguente': "pro­
grammare una serie di lotte fabbrica per fabbrica da
far partire subito intorno alle grosse rivendicazioni
del salario, delle condizioni di lavoro, dell'occupazio­
ne unificare tutte le lotte nel loro valore politico
di attacco operaio al piano del capitale premere
con tutti i mezzi sul sindacato per obbligarlo ad or­
ganizzare seriamente, a condurre fino in fondo, ad
esaltare questo attacco, a fare insomma il suo mestie-

' Tutti i volantini citati sono stati redatti dalle avanguardie
operaie, e firmati di volta in volta "Potere Operaio" oppure
"Movimento Studentesco," o anche "gruppi di operai." Come
nella Rivoluzione Culturale, le sigle cambiano, le idee contano.
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re!" Dunque, premere sul sindacato, recepirne l'in­
dicazione della lotta articolata, per fabbrica ed all'in­
terno delle singole fabbriche, per reparto: ma, nello
stesso tempo, condizione assolutamente indispensa­
bile, preparare la lotta rimettendo in piedi un mecca­
nismo interno di articolazione fra avanguardia di mas­
sa e massa operaia complessiva. Le condizioni erano
date: la lotta della nocività aveva formato un nucleo
assolutamente consistente di classe operaia giovane,
politicamente consapevole della necessità dell'organiz­
zazione e dei temi politici di questa organizzazione.
Le parole d'ordine erano date: "contro, oltre il muro
del contratto," contro oltre il muro della pianifica­
zione capitalistica, della gabbia sindacale sul salario.

L'unica forma di organizzazione della lotta è sem­
pre e ancora la lotta. L'avanguardia di massa che lo
sciopero della nocività aveva indicato andava quindi
ritrovata e organizzata attorno ad una nuova lotta. Il
problema delle qualifiche fu scelto come momento di
organizzazione dell'avanguardia. Si trattava ( e si trat­
ta) di un problema che investiva circa 300 operai dei
reparti CVP e CVM. Essi si presentarono alla C.I.
aprendo una rivendicazione collettiva. La trattativa
andò al solito per le lunghe. La CGIL e la CISL con
gravi difficoltà accettarono di portare avanti la lotta,
ancora costrette a decisioni che non quadravano col
loro programma. E tanto di malanimo che L'Unità
non parlò mai di questi scioperi lungo tutto il periodo
del loro svolgimento. La lotta comunque si aperse
con scioperi massicci dei reparti impegnati. Tutto ciò
indusse una situazione generale di precarietà nei rap­
porti generali di fabbrica. Nello stesso momento in
cui l'avanguardia di massa andava formandosi, già, in
quel medesimo momento, andava inducendo all'inter­
no della fabbrica le nuove motivazioni della lotta. Già
andava soprattutto esemplificando il nuovo modo di

14

gestione della lotta: controllo del sindacato che nella
fattispecie, significa imporgli intere le scadenze della
lotta, le forme di gestione. Lo scontro fra sindacato e
operai dei CVP e dei CVM si fece sempre pia duro:
crescita formidabile della coscienza di classe, della
consapevolezza dell'altissimo livello di lotta da parte
dei compagni.

Intanto il sindacato, proprio mentre questa lotta
isolata, ma di grandissimo respiro- va crescen­

do, ne fa un'altra delle sue: accetta la manovra pa­
dronale di razionalizzazione che passa sotto il nome
"armonizzazione." Si tratta di ristrutturare alcuni
elementi del salario per perequare le fabbriche ex­
Montecatini e quelle ex-Edison. L'operazione è utile
al padrone. I sindacati non si pongono neppure il
problema di fargli pagare questa utilità: l'armonizza­
zione viene fatta ed accettata al livello più basso. Per
alcuni gruppi operai si risolve in una perdita secca.
Il sindacato in tal modo scopriva la sua vera natura
di puro agente contrattuale del potere del padrone
nella struttura sociale della produzione. Un malcon­
tento enorme crebbe, la protesta operaia fu violentis­
sima in tutto il complesso del gruppo.

Le due condizioni richieste per la riapertura del­
la lotta: un'avanguardia di massa pronta alla lotta e
una situazione generale di insubordinazione antipa­
dronale dell'intera classe operaia del gruppo, si erano
finalmente date. Occorreva intervenire subito, occor­
reva arrivare all'unificazione di questi due elementi.

L'occasione non si fa attendere a lungo. È lo stes­
so capitale, legato alle sue necessità contrattuali, le­
gato anche alla necessità di aprire una valvola di sfo­
go per la conflittualità operaia, che offre l'occasione.
Il premio di produzione. È una scadenza che il con­
tratto, nella sua rigidità, offre alla conflittualità pia­
nificata. E una scadenza attorno alla quale i sospetti
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dei compagni, le incertezze, furono inizialmente in­
numerevoli. Eppure era l'unica occasione permessa.
Come trasformare una occasione di lotta integrata
in un'occasione di lotta rivoluzionaria? Come passare
dalla integrazione alla sovversione?

Giustamente i compagni decisero di puntare sul­
la qualificazione della piattaforma della lotta. Si trat­
tava di identificare "un obiettivo per cui valesse la
pena di lottare." Il contratto offriva un aumento sa­
lariale che andava dallo 0,50 all'l,50 per cento. Una
cifra irrisoria; neppure mille lire. Certo non valeva
la pena di lottare per queste. Non si sarebbe portata
la massa operaia in lotta. Venne allora fuori la pro­
posta delle 5.000 lire uguali per tutti. La richiesta fu
imposta al sindacato.

Non si insisterà mai abbastanza sull'importanza
di questa rivendicazione. Essa infatti aveva un dupli­
ce valore: una capacità immediata di mobilitazione
ed un valore politico intrinseco che non può essere
sottovalutato. Con essa si registrava la reale massifi­
cazione operaia, la si opponeva come tale alle infinite
capacità padronali di rottura dell'unità operaia, si
chiariva il sostanziale valore egualitario della lotta
operaia. Inoltre con questa parola d'ordine si inseriva
apertamente il discorso che la lotta aveva valore solo
quando si scontrava direttamente contro il contratto,
contro le gabbie salariali, contro il piano capitalistico
in definitiva. In essa si riassumeva tutta l'opera di
demistificazione che l'avanguardia operaia della Edi­
son aveva portato avanti contro i contratti preceden­
ti, contro l'intera macchinazione sindacale e padronale
a danno della classe operaia. L'obiettivo identificava
una forma ed un contenuto di lotta che non erano -
sia pure nella loro mera particolarità riassorbibili
dal piano capitalistico.
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Le altre fabbriche seguono la Petrolchimica

Finora abbiamo parlato della Petrolchimica e del
modo in cui questa, le sue avanguardie sono giunte
alla lotta. Vedremo come nel seguito della lotta la
leadership sia tenuta da questa fabbrica. Ma è anche
vero che le altre fabbriche del gruppo seguirono, e
seguirono bene. È anche vero che le altre fabbriche
del gruppo (Vetrocoke, Azotati, Vego, Fertilizzanti)
accettarono con entusiasmo il piano della lotta. Che
cosa era successo nelle altre fabbriche? Perché l'unità
si costituì subito? Perché soprattutto l'unità si co­
stitui malgrado tutti i tentativi dei padroni e dei sin­
dacati di separare i "cinesi" dalla Petrolchimica dal­
le altre fabbriche? In effetti le condizioni dell'unità
erano date. Certo, le altre fabbriche erano molto di­
verse dalla Petrolchimica: storie diverse, sia dal pun­
to di vista del padrone che dal punto di vista della
lotta operaia. Ma un profondissimo processo di uni­
ficazione era ormai in atto da tempo.

Alla Vetrocoke. Vecchia fabbrica in cui fino al­
l'inizio degli anni '60 la combattività era altissima.
La fabbrica, composta di due sezioni, aveva allora
una prevalenza di vetrai, ma dopo i gatti selvaggi
del 1963 la vetreria cominciò ad essere smobilita­
ta e la fabbrica fu, un po' alla volta, trasformata in
fabbrica essenzialmente chimica. Un gruppo burocra­
tico, completamente succube della linea riformista,
guida la fabbrica: ed accetta la smobilitazione e su­
bisce la nuova organizzazione del lavoro senza la ca­
pacità di una autonoma azione di risposta politica. E
in una situazione, dunque, di riflusso e di crisi, che la
lotta per il premio di produzione parte. Ma è anche
in una situazione in cui la combattività operaia era
ormai cresciuta fortemente contro il padrone e con­
tro la direzione burocratica, esterna ed interna alla
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fabbrica. Proprio nella misura in cui il gruppo diri­
gente di fabbrica, pratico di alchimie sindacali, rifiuta
nella sostanza l'obbiettivo troppo semplificato delle
5.000 lire, proprio in questa misura questo diviene
un formidabile elemento di unificazione operaia, di
ripresa operaia contro una recente storia cli sconfitte.

Alla Fertilizzanti. Ad un basso livello di organiz­
zazione operaia, che rende in genere difficile la lotta,
corrisponde d'altra parte un'alta combattività di grup­
pi operai e una notevole capacità di guida, sia pure
contestata a livello burocratico, di alcuni compagni
di Commissione Interna. La situazione di fabbrica è
molto pesante. Non appena tuttavia passa la parola
d'ordine delle 5.000 lire, la mobilitazione è forte:
nella lotta di massa la fabbrica si ritrova intera.

Alla Azotati ed alla Vega. In queste due fabbri­
che, di antica costituzione ma recentemente rinnovate
o ingrandite, lo sviluppo interno della lotta era sta­
to impetuoso, promosso da una classe operaia giovane
con caratteristiche vicine a quelle della classe ope­
raia della Petrolchimica. Ora, l'occasione della lotta
sul premio di produzione viene interpretata come la
possibilità di passare finalmente ad un livello di or­
ganizzazione altrimenti irraggiungibile.

Le condizioni per la costruzione dell'unità della
lotta erano dunque date: in tutte le fabbriche si pre­
meva per il passaggio ad un livello di organizzazione
che le recenti esperienze avevano reso necessario. Ol­
tre a questo si aggiunge, ancora una volta, l'effetto
della "armonizzazione": questo imbroglio sindacale
residua la consapevolezza definitiva non solo della ne­
cessità dell'organizzazione ma della necessità dell'or­
ganizzazione unitaria di tutti gli operai Montedison.
L'unificazione capitalistica della zona, che già da an­
ni e in varie tappe era venuta affermandosi dal pun­
to di vista tecnologico e della direzione politica, tro-
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va finalmente il suo rovescio di parte operaia: contro
il padrone unito, classe operaia unita.

Questa unità andava imposta, tuttavia, perché dai
sindacati non ci si poteva aspettare un'iniziativa in
proposito: e vedremo infatti come nella lotta tente­
ranno di nuovo la via della separazione già percorsa
da tempo immemorabile. E quest'unità sarà imposta
fin dove arriva l'organizzazione operaia di Porto Mar­
ghera. Purtroppo non oltre, nelle altre zone, nelle al­
tre fabbriche del gruppo che riuniscono ovunque per
l'Italia migliaia e migliaia di operai. La mancanza
di una generalizzazione nazionale della lotta diverrà
cos1 un limite preciso dell'esplosione di Porto Mar­
ghera, un momento di debolezza che si sentirà soprat­
tutto nell'ultima fase. I sindacati lo useranno per in­
debolire la spinta operaia (non riuscendoci), e co­
munque per insistere sempre di nuovo che la lotta
non doveva comunicare le altissime caratteristiche di
cui era portatrice. Faranno un accordo a Massa, do­
ve esistono condizioni particolari di debolezza e ten­
teranno di farlo passare ovunque; terranno separate
Mantova e Ferrara; apriranno la lotta a Brindisi e a
Siracusa solo dopo la conclusione della lotta a Porto
Marghera.

Non importa, compagni, faremo fuori tutti questi
traditori: anche a livello nazionale, come a Porto
Marghera, creeremo non le condizioni che già larga­
mente esistono, ma l'organizzazione diretta della
unità!

La distruzione della direzione riformista
della lotta

Quando non c'è lotta ci si perde in infinite di­
scussioni sul rapporto tra sindacato e classe. Ma
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